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=LA FORGI 
GIORNALE DEL LAVORATORE 

Questo non è I'organo di un partito, ma la libera voce dei lavoratori 

qualunque sia la loro tendenza politica o la loro fede religiosa 

L?roblémi Com 
Molti sono i problemi dei contadini : 

problemi economici, organizzativi, poli- 
tici, tecnici. Sdra bene non dimenticare 

questi ultimi, nonostante la maggior ur- 
genza degli altri 

Oggi il contadino ricava generalmente 
dalla sua terra, guadagni abbastanza 
elevati ; ma non possiamo dimenticare che 
verso il 1930 attraverso una crisi econo- 

mica gravissima, per il prezzo assoluta- 
mente insufficiente del grano, del vino, 
del latte, del bestiame, Né possiamo 

nasconderci il pericolo che, cessata la 
guerrà, si ripeta di nuovo per lui, un po 
prima o-un po dopo, una crisi di analoga 
gravita. Verso il 1930 il mestiere del con- 
tadino era veramente poco remunerativo, 
e i giovani più intelligenti tendevano ad 
abbandonare le campagne per recarsi a 
lavorare in città. Questa minaccia di spo- 
nalamento si rivelavo particolozmente, ra- 
ve nei paesi di montagna e di mezza 
montagna. Che riparo potremo opporre 
ad essa se, com'é probabile, questa mi- 
naccia prendera in futuro una forma an- 
cora più acuta, per la distruzione delle 
casupole di montagna (barburamente bru- 
ciate dai nazi-fascisti), per il pessimo 
stato delle strade, per linsufficienza dei 
mezzi di trasporio? 

Anche Musselini aveva denunciato il 

grave pericolo, e - come al solito - aveva 
cercato di ripararvi stanziando gquaiche 

milione. ... regolarmente finito nelle tasche 

dei gerarchi. Egli riconosceva la necessita 

di costruire per i contadini case più co- 
mode, concimaie moderne, nuove stalle, 
ecc. Ma intanto non concludeva nulla di 

concreto, e i contadini continuavano a 

vivere in condizioni di assoluta inciviltd, 

senza godere di alcun conforto moderno. 
La statistica ci prova che il numero di 

cascine rifatte nel ventennio fascista è 

assolutamente irrisorio. Né la cosa può 

stupirci, perché sappiamo che lo Stato 
fascista, non solo non prestava alcun aiuto 
effettivo all'agricoltore desideroso di mi- 
gliorare la propria azienda ma anzi col- 
piva ogni miglioria’ con fasse esose e 
inesorabili. 

Ciò non si ripeterd più a nessun costo : 
ormai i contadini sanno che speita a loro 

- e non a gerarchi piovati da Roma - 
difendere i propri interessi, controllare le 
proprie organizzazioni, discutere e deci- 
dere le imposte che ¥ssi possono onesta- 

mente pagare, stabilire gli aiufi dei quali 
il coltivatore ha bisogiio. | contadini sanno 

che spetia ad essi, ‘& ad essi soltanto, 
amminisirare e distriuire con avvedutezza 

- per mezzo dei comitati di agricoltori - 
i sussidi_che il nuove Stato Italiano for- 

T 
L'Ordine deligiorno del Go- 

verno, n. 4 - Roma 16 Settem- 
bre 1943-XXII, Agenzia Stefani 
riportaio nell appendice de ‘ Il 
tempo del bastone e della ca- 
roia ,, porta ¢} paragralo B 
“dare al popolò immediata, effet- 
tiva assistenza morale e mate- 
riale ,. MUSSOLINI. 

Vorremmo sapere se le de- 
poriazioni, le forture, le impic- 

i e anti ol 
cendi di villaggi interi, le fuci 
lazioni - in ragione di dieci con- 
tro uno - di ostéggi innocenti, 
i saccheggi dei paesi terroriz- | 
zati da parte delle brigate ne- 
re, i * nuovi , arricchimenti dei 
*nuovi , gerarchi a scapito 
della collettività, le limitazioni 
dei già limitatissimi tesseramen-. 
ti inflite ai paesi considerati 
ribelli (in cui, naturalmente, so- 
no compresi latfianti, donne in- 
cinte, malati, vecchi), vorrem- 
mo sapere, dicevamo, se quan- 
to sopra fà parte di questa im- 
mediata, effettiva -assistenza 
morale e materiale al popolo 
italiano, decretata con tania 
nobile e spenianea premura 
dal nostro amatissimo DUCE! 

nirà per il miglioramento delle coltiva- 

zioni, il tinnovo del bestiame, la ricostru- 
Zzione delle case coloniche, delle stalle, ecc. 

Questa volonta di fare da sé, di difen- 
dere da sé i propri interessi, è la premessa 
indispensabile perché non si ripetano in 
questo campo gli errori del regime fasci- 
sta. Essa pero non è sufficente. Occorre 
ancora qualcosa d’altro. Occorre che i 
contadini comprendano chiaramente che 

accumulare il denaro non serve a_ nulla 

se poi non lo si spende con criteri intel- 
ligenti e moderni. Percondurre a termine 

una riforma agraria, occorre che il con- 
tadino comprenta la necessità di rinno- 
vare la propria fecnica e modificare il 
tono deila propria vita. 

Una bella casa, fornita di luce eletfri- 

ca e possibilmente di cucina eletirica, con 
servizi igienici moderni, con mobili de- 

centi e una buona radio, non costituiscono 
affatto qualcosa di superfluo per l’agri- 
coitore, gualcosa cui hanno diritto sol- 
tanto gli abitanti delle città. | tempi si 
rinnovano velocemente : se noi non ele- 

viamo il tono di vita dei contadini, è na- 
turale che i giovani intelligenti diserting 
le campague, e preferiscano alla vita pa- 
triarcale dei loro avi quella moderna. e 
varia dei loro compagni operai. ; 

Né basia. Lo Stato deve mosirare pra- 
ticamente al contadino che le spese rivol- 
te al rinnovo del bestiame ealla moder- 
R D16 delle o5 st 41" ai b0 
inutili. Ciò si può ottenere, per esempio, 
elevando. il prezzo del latte (più pulito e 
più sano) che si raccoglie nelle stalle 

moderne ; e ancor più quello del iatte 
che viene munto elettricamente. Si deve 
inoltre far opera educativa presso i vio- 
vani agricoltori, mostrando loro ’1(iita 
di una stalla igienica e di una buona 
concimaia, sia per la salute del bestiame, 
sia per quella del contadino che trascorre 
tante ore nella stalla. 

Lutilita di una buona rete di strade 
(anche di strade di campagna) è ricono- 
sciuta’ da tutti. Non di rado si incontra 

però qualche vecchio contadino, che si 
intestardisce a non permettere che una 
certa strada attraversi la propria terra 
e cosi noi vediamo delle vecchie strade 

che percorrono dei giri oziosi, inutili e 
ridicoli. Può continuare un tale stato di 

cose ? No, senza dubbio. I comitati dei 

contadini devono avere l’autorità di inter- 

venire in questo genere di problemi, e 
far rispettare Uinteresse deila collettivita 
e della razionalitd. 

L'intervento di una autorità superiore 
deve tuttavia essere invocato nel minor 

numero possibile di casi. L'importante è 
persuadere con la parola e con l’esempio. 
Quest’opera di persuasione, di moderniz- 
zazione della mentalità dei contadini 



spettà sopra tutto alla scuola. A tale scopo 
però è necessario che la scuola dei con- 
tadini non sia soltanto la scuoletla ele- 

mentare, esistente oggi nei paesi. E' ne- 

cessario invece che si fondino degli isti- 

tuti scolastici professionali, ove i ragazzi 
dai quindici ai sedici anni ricevano un 
insegnamento vivo, pratico, non relorico 

come era _ quello delle scuole fasciste. In 

tali istituti professionali i giovani conta- 

dini devono imparare i metodi tecnici del- 

l’agricoltura moderna; devono imparare 

luso delle macchine agricole di ogni 
genere; devono imparare a compiere 

qualche analisi chimica per essere in gra- 
do di discernere il tipo di concime chi- 

mico più adalto ai diversi terreni e di 
scegliere i medicinali più efficaci contro 
le malattie delle varie piante ; devono 

non imparare la zootecnica moderna, 

solo per ciò che riguarda Uallevamento 

dei bovini'e degli ovini, ma anche per 
quello degli animali da cortile ; devono 

imparare infine qualche notizia di legisla- 

zione fiscale, si da poter discutere con 

intelligenza le prelise dell'ogente delle 

imposte. 
A tutto ciò ha diritto il contadino. Egli 

YdeVe rinscire a modernizzarsi, come si 

soito modernizzati gli operai delle grandi 

officine di ciltà. Deve comprendere il va- 

lore dell’intelligenza, dell’istruzione, della 

Jecnica.. Cosi sradicherd dal proprio ani- 

“mo quell'avarizia e quella greliezza, che 

purtroppo costituirono per tanto, lenmpo i 
vizi dei suoi avi; cosi surà in grado di 

_appyglare alla ricostruzione della nostra 
civiita, tulto quel contributo che +Heatta 

ait nic da lut. 

Coerenza ed ipocrisia 

La parola coerenza significa mettere 
in pratica la teorfa che professa un 
idealista, senza mistificazioni né devia- 
menti. 

Perciò chi non è coerente è un ipo- 

crita; contro questa piaga noi lavora- 
tori dobbiamo lottare con tutte le no- 

stre forze perché ci sono ancora troppe 
persone che eccellono nell’arte del men- 
tire, E' giunta l'ora di dire a questi 

gnori che il tempo dell'ipocrisia appar- 
fiene al passato e non più allavvenire 
perché un‘alba nuova Sta per sorgere; 

una primavera nuova della liberta, 

della giustizia e della verita. 
Noi lavoratori, su euî incambe il la- 

voro di ricostrurie una nuova Italia, 

cerchiamo di fare il lavoro su basi soli- 

de per non ricadere negli errori del pas- 

sato, cerchiamo di essere onesti e since- 

ri mettendo in pratica questi concetti si 
da provare la nostra forza, la nostra ma- 
turita politica, come cose essenziali af- 
finche un popolo sappia governarsi 

bene. Releghiamo in soffitta tutte le 
vecchie tradizioni per dare sviluppo 
alle forze sane e giuste della nazione. In 
ciò sara la salvezza di noi lavoratori. 

LA FOaGIA 

Fronte della Gioventù 
Da più di un anno ¢ sorto il movi- 

mento giovanile che oggi abbraccia tut- 
ta l’Italia ancora cccupata daj tedeschi. 

Lo spirito nuove delle classi-giovani 
non ancora oppresse e deviate dal fa- 
scismo, ha creato ed alimentato per tan- 
ti mesi di servaggio nazi-fascista il 

Fronte della Gioventù per la liberta e 

T'indipendenza nazionale. 
La necessita di ¢reare un’organizza- 

zione.che accogliesSe tutti i giovani ve- 

ramente coscienti e desiderosi di dare 
il loro contributo alla lotta di liberazio- 

ne nazionale, indipendentemente dalla 
loro posizione politica e dalla loro fede 
relgiosa, è stata sentita da noi, nel- 
I'Italia ancora da liberare, assai forte- 

mente, quando si è compresa e giusta- 
mente valutata I'importanza di mobili- 

tare tutta la massa giovanile e di por- 

tarla al combattimento contro il fasci- 
smo e l'esigenza di unire tutti i giova- 
ni in un organismo a carattere profon- 
damente democratico, in cui essi, come 
in una vera palestra, possano imparare 
a disctitere le loro questioni, ad agita- 
re le loro rivendicazioni, a conoscere ì 
problemi politici e la partecipazione 
collettiva alla vita della nazione. 

Due sono dunque gli scopi fondamen- 
tali con cui sorgeea~i¥ fronte della Gio- 
ventu: 

La mobilitazione sempre più comple- 
ta delle forze giovanili per la lotta di 
liberazione, 

La formazione ed educazione della 

gioventù, nel combattimento, nella lot- 

ta politica, nella discussione e nello stu- 

dio dei problemi politici, i 
Oggi nel raggiungimento dell’interes- 

se supremo di tutt: gli italiani, la libe- 
razione d’Italia si rafforza e si matura 
la nuova coscienza della gioventù; ma 
@ necessario che lo slancio spontaneo, 
Tentusiasmo molte volte incontrollato 
=d incosciente siano convogliati in una 

più efficace utilizzazione dii tutte le 

energie, scopo che si oftiene soltanto 
con la unitd organizzativa, 

Per questo sorge anche nelle nostre 
Valli il Fronte della Gioventu. In que- 
sto florido paese che da più di un anno 
ha assistito alla lotta eroica dell'Eserci- 
to dei Volontari della Liberta, ed alle 

atrocita dei barbari nazisti e fascisti, la 
gioventù che sino ad ora ha seguita pas- 
sivamente lo sviluppo della guerra, sen- 
te oggi l'improrogabile dovere di parte- 
cipare direttamente alla lotta, di dare 
tutto il suo contributo e di schierarsi in 

linea con i patrioti combattenti. 

In un domani molto prossimo, quan- 
do nell'ultima e definitiva rotta dei na- 

zisti il movimento insurrezionale dila- 
ghera dalla citta alla campagna, in tut- 
te le plaghe ed in tutti i paesi, i giova- 
ni del Fronte della Gioventù saranno 

mobilitati militarmente e saranno tra i 
primi a prendere le armi. 

Democrazia 
Troppo spesso s'è parlato di Demo- 

crazia, tanto spesso è ricorsa nei discor- 
si e negli seritti questa parola che si è 
creata una facile confusione sul suo 

vero significato. Premesso cid noj vo- 

gliamo illustrare ampiamente il valore 
essenziale della parola « Democrazia ». 
Essa proviene dal greco e cioé da De- 
mes, popolo, e Cratds, governo; dun- 
que governo del popolo. 

La forma democratica di governo 
vuol appunto s'gnificare che tutte le ca- 
tegorie sceiali che formano il popolo di 
una determinata Nazione, partecipano 
alla vita politica, amministrativa, or- 
ganizzativa e culturale del - proprio 
Paase. 

A questo punto ci sard certamente 
aualcuno che dira: « Perché devo preoc- 
cupermi di ciò? Tanto è inutile, perchè 
tutto va avanti ugualmente !». 

Errore gravissimo. Se tutti i lavora- 
tori del braccio e del pensiero, che sono 
la classe più numerosa del popolo, si 

inferessassero profondimente Aot pEo-- 
blémi inerenti alle loro necessitd attra- 

verso la partecipazione attiva alla vita 
politica, sicuramente questo porterebbe 

verso una più equa distribuzione della 
riechezza sociale, T vent'anni passati sot- 
to il fascismo devono farci aprire gli 0c- 

chi e dimostrarci che V'assenteismo si ri- 

torce a danno della grande massa del 
lavorateri, Non basta vociferare in sor= 

dina contro questa o quella forma di 
governo e poi trincerarsi dietro ai « ma 
non pòsso perchè il principale mi ha 
fatto un favore >, « ma sai votare que- 

sto o quell'altro per me è lo stesso... ». 

E' ora di mettere punto e basta a 
questa mentalita rinunciataria. Basta 

con queste insulsaggini, occorre com- 

battere, lottare tenacemente, dimostra- 

re ai fascisti ed a tutti i loro sostenito= 

ri che noi vogliamo sulle loro ceneri 

creare una nuova forma di vita sociale, 

tale da dare a tutto il popolo lavorato- 

rè il benessere reale, una vita civile 

consona ai tempi moderni. Ma per ar- 

rivare a ciò oocorre rifare in fretta e 
uniti l'economia nazionale, partecipan= 

do tutti al duro compito della ricostru- 

zione e formando il governo sulle basi 
della Demoerazia progressiva. Solo allo- 
ra potremo essere soddisfatti del lavoro 

compiuto per noi e per le future gene- 
razioni, . 



| 
Ù 

Il problema della proprietà privata, 
com'é visio e considerato dai partiti di 
simistra, è l’oggetto della curiosita e, di- 
ciamo pure, dell'ansia di molti 

Limportanza di questo argomento ci 
spinge a riportare un articolo apparso 
su « La voce del Lavoratore », organo 
piemontese del Movimento dei Cattoli- 

ci Comunisti. 
Larticolo, che per limite di spazio 

non può essere esauriente, tocca punti 
essenziali dell’argomento e ci auguria- 
mo che la sua pubblicazione sul nostro 
giornale possa aprire und discussione ed 
uno scambio di vedute per una più pro- 
fonda ricerct del problema da parte dei 
nostri lettori. 

1 più gravi equivoci hanno pesato e 
pesano purtroppo ancora sulla questio- 
ne della proprieta privata. Polemiche 
senza fine e spesso senza costrutfo an- 

nebbiano le menti dei più su questa 
questione © greano dei contrasti spes- 

s0 fittizi che vanno a tutto guadagno di 

chi ha interesse a setvirsene ad uno 

scopo, e cioè alla dittatura del grande 
<capitale. 

Fisslamo perciò alcuni punti essen- 
ziali di chiarificazione: 

1. - La linea politica comunista che 
sta alla base del nostro Movimento, che 

è in sostanza la linea politica comuni- 
sta tradizionale, oggi sempre meglio 

precisata e definita, non vuole abolire 
la proprieta privata, la proprieta priva- 
ta di quei beni che essendo essenziali 

alla vita e allo sviluppo dei singoli, non 
possono non essere di proprietà priva- 
ta (ialuni permangono nella assurda e 
comica convinzione che i comunisti in- 
tendono abolire addirittura la proprie- 
tà del letto su cui si dorme e della ta- 
vola su cui si mangia). Essa viceversa 
vuole abolire con i mezzi più adatti la 
proprietd privata capitalistica, ossia 
quel particolare sistema della proprie- 
tà privata che è quello capitalistico. 
Vuole abolire quel mostruoso ed op- 
pressivo congegno (il Papa stesso lo ha 
definito tale, quasi con queste stesse 
parole) contro cui si sono sempre so- 

stanzialmente infrante le giuste riven- 
dicazioni del proletariato. 

2. - La distinzione tra la proprietd 
privata e proprieta privata di mezzi di’ 
produzione, comunemente usata per 
chiarire questo concetto, non è distin- 
zione sufficiente ed utile di fronte alla 
coscienza cattolica per chiarire il fine 
politico dell’abolizione del capitalismo. 
Troppo facilmente nascono equivoci di 
terminologia nel porre in relazione le 
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formulazioni consuete della_tradizione 
eaftolica in argomento, con le formula- 
zioni anch'esse ormai consuete, della 
dottrina politica comunista. E percid & 
necessario insistere sul punto che la li- 
nea politica comunista è lo strumento 
per Labolizione costruttiva del capita- 
lismo, mediante l'abolizione progressi- 
va del sistema della proprietà privata 
borghese. 

3. - Cosa/è l’abolizione del sistema 
della proprietà privata borghese? Evi- 
dentemente non è, come volgarmente 
si tenta di far crederé, l’abolizione dei 
borghesi, come persone o puramente e 
semplicemente l’espropriazione di tutti i 
borghesi, ma invece l'attuazione meto- 

dica, organica e progressiva di un si- 
stema che dia una proprieta privita a 
tutti colero che lavorano e che oggi 
non Thanno, o Thanng in modo preca- 
rio ed insufficlente. L'abolizione del si- 
stema della proprieta privata borghese 
è dunque la garanzia della proprieta 
privata di tutti. Ciò pud avvenire per- 
chè nel nuovo sistema'lo Stato (lo'Sta- 
to veramente democratico e cioè la so- 
cietà tutta) possiede e amministra quel 
« bene comune » che è il patrimonio di 
tutto il popolo. Con questo lo  Stato 
può garantire la vita e TAibera espl 
cazione personale a tutti quei cittadini 
che per difetti ed impossibilita indi- 
pendenti dalla propria volontd, si tro- 
verebbero soffocati ed abbandonati alla 
schiavitù economica. 

4. - La attuazione organica e progres- 
siva di un sistema che dia la possibili- 
tà di una proprieta privata a tutti si 
ottiene con provvedimenti di progressi- 
va socializzazione dei mezzi di produ- 
zione a partire dai- grandi concentra- 
menti capitalistici, per giungere a quel- 
l'entità patrimoniale che rimarra di 
bera e personale proprieta privata tra- 
smissibile. Sara la collettivita stessa 
dello Stato che di volta in volta, di pae- 
se in paese, decidera quale dovrà es- 
seré la entitd di proprieta privata che 
non rechi danno alla collettivita e ad 
ognuno dei cittadini, nelle loro neces- 
sità personali più profonde e nei loro 
giusti interessi. Cosi si abolisce il si- 
stema della proprieta horghese o siste- 
ma capitalistico, 

5. - Ma quale & la molla che può muo- 
vene sul serio questa trasformazione ra- 

dicale? Quale è la molla della rivolu- 
zione confinua, progressiva e radicale? 
11 problema ha qui il suo punto essen- 
ziale, poiché i proyvedimenti giuridici 
ed economici si possono ottenere in pra- 

i- 

tica solo con le forze che prevalgono 
politicamente. 

La molla che cerchiamo, la forza che 
naturalmente si presenta come capace 

di realizzare quei provvedimenti e sem- 
pre intefessato a farlo & il proletariato, 
cioè la massa degli sfruttati. 

Ecco perché in questa opera di tra- 
sformazione di un sistema sempre più 
insufficiente e più dannoso in un altro 
metodicamente aperto ad una progres- 
siva glustizia giuridica ed economica, & 
necessario che tutte le forze migliori si 

schierino nella lotta politica a fianco 
della classe operaia. (C’é appena biso- 
gno di ricordare che quest’opera rivolu- 
zionaria non è affatto sovversiva od 
anarchica, come gli avversari afferma- 
no per i loro loschi fini), 

L’esistenza di una classe operaia or- 

ganizzata politicamente sulla linea di 
questa rivoluzione, e cioè sulla linea 
politica comunista, è la prima garanzia 
di una democrazia progressiva, cioé la 
prima garanzia per la progressiva abo- 
lizione del capitalismo; per linstaura- 
zione di una libera e diffusa proprietd 
privata accessibile a qualsiasi citta- 
dino... 

« Per redimersi bisogna soffrite. Bi- 
sogna che i milioni e milioni di Ita 
liani di oggi e di domani vedano, sen- 
tano nelle loro carni e neila loro ani- 
ma che cosa significa ta disfatiu e @ 
disonore, che cose vuol dire. perdere 
Pindipendenza, che cosa vuol dire da 
soggelto diventare oggetto deila politica 
altrui, che cosa vuol dire essere com- 
pletamente disarmati ; bisogna bere 
nell’amaro calice fino alla feccia ». 

(da « It tempo del bostone e della carota » 
pag. 33) 

Se il Popolo Italiano di oggi e di 
domani deve - soffrire nelle carni e 

nelle anime per apprendere fino in 
fondo il significato della disfatta e 
del disonore, la causa & una sola 

P'uomo, il giornalista da strapazzo che 
il tutto ha combinato. Ma chi deve 
soffrire per redimersi, per poter rico- 
minciare a vivere, è il Popolo e cioè 
milioni e milioni di Italiani di oggi e 
di domani. 

L’uomo che, ai fini della sua esal- 
tazione, ha fatto di questo Popolo lo 

strumento, la materia ignobile e vile 
non & minimamente considerato ma la 

predetta materia - oltre che esser stata 
ignobile e vile - deve inoltre divenire 

lo strumento di passione e di espia- 
zione. E 

Tutto questo è troppo basso, trop- 
po meschino, troppo vigliacco ! 

Piccolo, sporco, insignificante duce 
dell’italia fascista, con le tue stesse 
mani hai scritto la tua condanna! 
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¥ Con infinita gioia diamo il benvenuto 
a + Stella Garibaldina », giornale della 
1° Divisione d’Assalto Garibaldi « Pie- 
monte ». 

Gicrnale vivo, ardente, aperto, co- 
raggioso ! Tutti amici, i suoi redattori, 
tutti frateli: potremo amche accorger- 

Ci, un giorno, che ci sono delle sfuma- 

EMILIO LUSSU 

Da Roma liberata saluto i compagni 

partigiani dell’Italia occupata. 

In questi otto mesi dell'occupazione 
tedesca, Roma ha cessato di essere im- 

periale per ridiventare nazionale e po- 
polare. Questa capitale, cui il regime fa- 
scista aveva creato una reputazionc ben 
consolidata di citta di pretoriani, di pa- 
rassiti e di confettieri, ha rivelato una 

vitalita sconosciuta da ventanni. Le 
case di Roma non hanno nascosto me- 

| no @i duecentomila fuori legge: prigio- 
l nieri di guerra. profughi politici, anti- 

T Tsast Ticercati, ‘attivisti di tutti i par- 
titi e senza partito, disertori e reniten- 
L, Ogni famiglia ha avuto il suo roman- 
26, Molte anche il loro dramma, poiché 
Roma per I'azione degli attivisti non ha 
avuto meno di diecimila carcerati e mil- 
le fucilati per la causa della liberazione. 

Percid da Roma, non ozioso covo di 
imboseati, i0 mi permetto di salutare i 
compagni delle bande Partigiane che 
agiscono al di là delle linee naziste. A 

tutti, comandanti e gregari, ai combat- 
] tenti tutti, va di quì il nostro saluto. 

Sappiamo che questa vostra guerri- 
glia di bande non è gioiosa. E' penosa, 
dura, fatta di insidie, di tradimenti e di 
imboscate. T vostri martiri ci sono noti. 

Ma è quesia generosa avanguardia ca- 

duta ’ con le armi in pugno, che afferma 
la volonta di rinascita della nazione. 

To ho vissuto la lotta clandestina in 
Francia, grande paese per il suo glorio- 
s0 passato, per i suoi eroismi collettivi, 
per I'umanita che esprime, per gli idea- 
li che suscita ed agita nelle sue ore sto- 
riche. Ebbene io affermo che voi non 

siete inferiori ai compagni francesi, Tl 
vostro sforzo collettivo non è inferiore. 
Le nostre masse operaie e contadine, 

quelle che agiscono in prima linea e 
quelle che collaborano con voi, quelle 
che vi proteggono e quelle che vi ap- 
provvigionano, sono degne di star al 

LA FORG!A 

ture diverse nelle nostre idee, nelle fi- 
nalità e nei mezzi, ma già fin d’ora sap- 
piamo con la massima certezza che l’Idea 
è la stessa, la passione la stessa, la cer- 

tezza la stessa ! 

Rendiamo omaggio al giovanissimo 

confratelio riportando un magnifico sa- 
luto di Emilio Lussw ai Partigiani, da lui 

pubblicato nel suo primo numero, 

Al PARTIGIANI 
Emilio Lussu, 'eroe della Brigata Sassari, il cittadino 

esemplare, il capo dei contadini sardi, il tenacissimo 
ed invitto campione dell’antifascismo, ha rivolto dal- 
Pltalia liberata una parola di fede e di unione ai Par- 

tigiani d’ogni partc del fronte interno : 

confronto di quelle francesi. Io vi salu- 
fo tutti, compagni operai e contadini 
partigiani, con autorith che mi deri- 
va solo dalla solidarietd che mi lega a 

voi, e da una certa attivita che mi pone 
ormai tra i veterani della lotta clande- 
stma. Molti di vei mi sono noti e ad al- 
tri tra voi non solo mi lega il comune 
ideale, ma una amicizia personale, vec- 
chia e profonda, Voi avete scritto le più 
belle pagine di questo nostro secondo 
risorgimento italianb. 

E mi sia permesso di inviare formal- 
mente il mio #alato alle formazioni par- 

giane « Garibaldi» - « Gramsci» e 
« Giustizia e Libertd 5. La seconda mi 
ricorda molto da vicino il mio vecchio 

conterraneo useito da un ambiente con- 
tadino, ma che aveva maturato la sua 
esper'enza nei centri operai di Torino. 

To ho maturato la mia in n ambiente 

prevalentemente contadino. La nostra 
esperienza ¢i accomuna e afferma che 
la civiltd moderna italiana è essenzial- 

mente basata sul binomio di operai e 
contadini, Se il binomio & spezzato noi 
non abbiamo ayvenire, Piero Gobetti, 

gia vent'anni fa ricercando i fermenti 
nazionali di quello che egli chiamava ri 
voluzione liberale, vedeva nel movi- 
mento della avanguardia operaia di To- 
rino e in quella dei contadini sardi gli 
iniziatori della nostra rivoluzione nazio- 
nale. Salutande la Brigata Gramsci, i0 

intendo rievocare questo ricordo. 
Le Brigate G. L. mi ricordano ugual- 

mente da vicino Carlo Rosselli. L'espe- 
rienza di Rosselli non era né operaia né 
contadina. Intellettuale uscita dagli am- 
bienti ‘della grande borghesia, egli com- 
batté fra gli operai e contedini nelle file 
dei repubblicani di Catalogna, per affer- 
mare in.Spagna quegli stessi ideali che 

egli sognava veder realizzati in Italia. 
I1 fascismo ha voluto la morte di 

Gramsei e Rosselli, ma le vostre forma- 

zioni 1i pongono viventi alla vostra te- 
sta, immortali alfieri di liberta. 

Compagni partigiani d’ogni parte del 
fronte interno, noi vediamo in voi non 
solamente l’eroiche formazioni di com- 

battimento, ma i saldi nuclei della gio- 
vane democrezia che, autonoma, risor- 
ge. Percid la vostra azione ci è ricca di 
promesse, 

Il Maresciallo Paulus dice: 

[nica via per la Germania : 
staccarsi da Hitler 

« Esiste ormai una sola strada che 
possa togliere la Germania dalla sua 

posizione disperata: la separazione da 
Hitler !» Cosi si esprimeva il Maresciallo 

Paulus - Comandanie in Capo della VI 
Armata tedesca a Stalingrado - il 28 

Ottobre, attraverso radio Mosca. 

« E' una infame bugia il sostenere, 
continud Paulus, che i soldati tedeschi, 

prigionieri dei Russi, furono trattati inu- 
manamente. La verita è invece che essi 
furono trattati con umanità e giustizia 
malgrado i crimiai perpeluati dalle S.S. 
in Oriente. Nella persuasionc di com- 
piere un dovere veiso il propric popoiv 

migliaia ai 

prigionieri di guerra tedeschi - fra i 
quali migliaia di ufficiali e più di 30 

generali - al movimento chiamato « Li- 
che vuole 

si sono uniti-ceatingia Gi 

bera Germania +. Himmler, 
provocare la distruzione definitiva della 
Germania, che obbliga i bambini, i vec- 
chi e le donne ad arruolarsi per forza 

nel suo « Volksturm » (truppe d’assalto 

popolare) non ha nessun diritto di par= 

lare di onore. Questo comitato nazionale 

+ Libera Germania », che venne fondato 
dai tedeschi prigionieri in Russia, cinque 

mesi dopo Stalingrado, fu sul principio 
ignorato e passato sotto silenzio dai ge- 

da poco tempo invece 

viene violentemente combattuto dalla 
stampa e dalla radio nazista. Dopo le 

grandi disfatte che i tedeschi dovettero 

subire questa estate, 17 generali tedeschi, 

prigionieri in Russia, emanarono il 28 

Luglio un prociama nel quale Hitler e 
tutto il partito venivano violentemente 

attaccati. 
(L’Uft-Post - posta aerea del Sud - 

del 31 Ottobre 1944 - Notiziario per la 

zona mediterranea, Austria e Germania). 

rarchi nazisti ; 


